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C’è malumore verso le «Considerazioni finali» del Governatore: «Prima era scettico sull’Euro, ora ci attacca immotivatamente»

Il governo respinge le accuse di Fazio
«Scontati i suoi moniti, il Dpef è più coraggioso»

ROMA. C’è un comprensibile riser-
bo da parte del governo sulla rela-
zione del governatore della Banca
d’Italia: molti ministri preferiscono
lasciare la parola al presidente del
consiglio e mantenere il silenzio.
Ma l’irritazione e l’insofferenza tra-
pelano comunque. Si aspettavano,
diciamo così, voti mi-
gliori,peravergaranti-
to l’ingresso dell’Italia
nella moneta unica. E
comprensione per le
difficoltà odierne, che
si chiamano stato del-
la finanza pubblica,
pressione fiscale ele-
vata, ritardi nell’inne-
scare la crescita al Sud
e creare nuovo lavoro.
Qualcun altro più che
essere irritato per ciò
che Fazio ha detto, è
sorpreso per ciò che
non ha detto. E giudi-
ca la sua analisi tradi-
zionale, poco innovativa, troppo
difensiva e tiepida nei confronti del
sistemabancario.«Èmoltopiùricco
di contenuti e di spunti - sostengo-
no, in particolare dal Tesoro - il Do-
cumento di programmazione eco-
nomica e finanziaria che non la re-
lazionedelgovernatore».

La reazione degli «irritati» è piut-
tosto secca.«Fazio vuol fare l’anima
bella. Prima è rimasto scettico sulla
capacità del governo di tagliare il

traguardo di Maastricht, ora ci met-
te sotto accusa per quelle che sono
ovvietà». Ovvero, non ci ha aiutato
con la leva dei tassi d’interesse: li ha
abbassati solo quando non poteva
proprio farne a meno. Il ministro
del Lavoro, Treu, lo dice esplicita-
mente: «Vuole una crescita econo-

mica più forte? Più po-
sti di lavoro? Riduca i
tassi.Èluiilmaestro».

E adesso, ragionano,
ci rimprovera tasse
troppoalte.«Èveroche
la pressione fiscale è un
po’ troppo alta. - gli re-
plica Romano Prodi -
ma è megliopagare im-
poste anche alte e fare
profitti, che non avere
nessun profitto come
prima». Il governo è
consapevole che ilcari-
co fiscale va ridotto e
vorrebbe adeguarlo ve-
locemente, ma sa an-

che che deve fare far tornare i conti
del debito (avuto in eredità) e non
puòmollarelapresasulrigore.Iden-
tica reazione sul problema dell’oc-
cupazione: sappiamo che occorre
accelerare, ci stiamo provando. «Mi
sembra si stia avviando una strate-
giaorganicaper losviluppodelSud.
- sottolinea ancora il presidente del
Consiglio in un’intervista al Matti-
no - Negli ultimi due anni si sono
create le condizioni necessarie sia

perilcostodellavorocheperilcosto
delcapitale.Lemiglioriin30anni».

Probabilmente anche il ministro
del Tesoro, Ciampi, non avrà del
tuttograditocheaisuoitrecavallidi
battaglia, la caduta dell’indebita-
mento pubblico, il calo e la stabiliz-
zazione dell’inflazione, l’utilizzo
dei fondi strutturali, il
governatore Fazio
non abbia dedicato
grande attenzione nel
suo discorso, relegan-
dolinelletabelle.

Per i «sorpresi», in-
vece, i limiti da impu-
tare al governatore so-
no altri, soprattutto lo
scarso coraggio nel-
l’indicare le vere soffe-
renze che l’Italia deve
affrontare, dando per
scontato che l’ingres-
so nell’euro è un pun-
to di partenza e non
un punto d’arrivo.
Senza una giusta dose di flessibilità,
spiegano,ilsistemaeconomiconon
regge. Avendo perso le flessibilità
esterne ed interne date dai cambi e
dai tassi d’interesse, e non essendo
disponibili politiche di bilancio di
rilancio, bisogna ricrearne di nuo-
ve. Dove cercarle? Nella liberalizza-
zione dei mercati, nelle privatizza-
zioni, nella flessibilità non solo del
lavoro dipendente, ma del lavoro
autonomo e delle professioni, nel

riordino del sistema bancario, nel-
l’efficienza della pubblica ammini-
strazione. Temi assenti dalla rela-
zione,presenti,conforza,nelDpef.

«Ciò che ha detto il Governatore
è condivisibile - argomentano - ma
scontato. Certo che serve più flessi-
bilitàperil lavorodipendente,cheil

salario va legato di più
alla produttività, che il
sistema previdenziale
traqualcheannoandrà
rivisto. Lo sappiamo.
Ma la sua ricetta è mol-
to tradizionale: per ri-
lanciare l’economia bi-
sogna ridurre il carico
fiscale, quindi tagliare
la spesa pubblica, in
particolare sanità e
pensioni». La maggio-
re sorpresa viene però
dall’esagerata difesa
del sistema bancario.
In altre relazioni Fazio
erastatopiùultimativo

conil suo«oviriformateouscitedal
mercato» e stavolta non ha per nul-
la toccato lo scottante problema
delleFondazioni.

In conclusione, una relazione di
«galleggiamento», da grande navi-
gatore qual è il governatore, ma po-
co innovativa e coraggiosa. Benché
questo coraggio Fazio l’abbia chie-
stoalgoverno.

Morena Pivetti
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DAMIANO, FIOM

«Ci sarà
più salario
variabile»

Ciampinonha
graditoche
sianostate
ignorate la
cadutadel
deficit, il calo
dell’inflazione,
l’utilizzodei
fondistrutturali

Unarelazione
dagrande
navigatore,ma
poco
innovativa.
BenchéFazio il
coraggio l’abbia
chiestoal
governo

01ECO01AF06
1.0
7.50

ROMA. Bustepagapiùleggereugua-
le più lavoro? Cesare Damiano, se-
gretario nazionale della Fiom, re-
sponsabile per le politiche contrat-
tuali risponde alle ricetta sul lavoro
delgovernatoredellaBancad’Italia.
Allora Damiano, è davvero trop-
poesigualaquotadisalariovaria-
bileinbustapaga?

«Fazio parla di una quota trascu-
rabile, inferiore al 3%. E cosa si
aspettava? Il salario variabile è stato
introdotto con l’accordo nel ‘93, se
si escludono alcune grandi imprese
come la Fiat, l’Olivetti, l’Ilva...che
avevanofattoaccordidiquestotipo
già alla fine degli anni Ottanta. Ab-
biamo fatto soltanto una contratta-
zione aziendale e dunque non può
cheessere,quellovariabile,unapar-
temodestadelsalariocontrattato».
Menosalariofissoepiùsalariova-
riabile,diceilgovernatore.

«Nonconfondiamoiduepiani. Il
salario nazionale ha l’obbligo di re-
cuperare il potere d’acquisto dei sa-
lari rispetto all’inflazione. Quello
variabileha loscopodiredistribuire
qualità, redditività e produttività,
ha loscopo di incentivare i risultati.
Se non c’è ricchezza è naturale che
non ci sia salariodaredistribuire. Su
questo siamo d’accordo con Fazio,
ma il governatore non può chieder-
ci di programmare laperdita delpo-
tered’acquistodeisalari».
Malaquotavariabileèdestinataa
crescere?

«Credo proprio di sì, almeno per
quelcheriguardal’opinionedelsin-
dacato. Sono le aziende che spesse
volte, sbrigativamente ci propon-
gono il salario fisso. Teniamoconto
che, per quanto riguarda i metal-
meccaniciunpo‘piùdellametàdel-
la categoria ha la contrattazione di
secondo livello, l’altra parte è fatta
di aziende piccole dove c’è soltanto
il contratto nazionale. A proposito
del contratto nazionale e a proposi-
to dell’accordo del ‘93 il sindacato
ha proposto modifiche per periodi
di bassa inflazione. Per esempio:
contrattazione del salario naziona-
le ogni 4 anni anzichéognidueesa-
lario variabile esclusivamente lega-
toaproduttività,qualitàeredditivi-
tà».

Fe.Al.

«Sulla spesa sociale ha sbagliato i conti»
Laura Pennacchi: vedo troppi luoghi comuni sul lavoro, l’occupazione cresce

L’INTERVISTA

ROMA. Laura Pennacchi è sottose-
gretario al Tesoro, ed è stata una dei
protagonistidella riformadelwelfare
varatadalgovernoProdi.Comecom-
menta lecritichedelGovernatoreFa-
zio, secondocuilacorsaalrialzodella
spesa sociale non è stata arrestata?
«In realtà - replica Pennacchi - le mi-
sure adottate da questo
governo hanno realiz-
zato due obiettivi di
fondo. Uno qualitati-
vo, ridimensionando
la frammentazione
dello Stato sociale e
ampliando i diritti di
cittadinanza; uno
quantitativo, stabiliz-
zando la quota della
spesasulPil.Bastaguar-
dare l’andamentodella
spesa pensionistica:
oggi pesa per il 13,6%
del Pil, tra 50 anni pas-
serà al 14,2%. E questa sostanziale
stabilità ci sarà, nonostante di qui al
2040 si preveda la massima intensifi-
cazione del processo di invecchia-
mento della popolazione. Interventi
dunqueefficacissimi,perchéstabiliz-
zano il rapporto traspesaePil eassor-
bonoloshockdemografico».
Allora,Faziosièsbagliato...

«Io dico che anche l’Ocse ha rico-
nosciuta la validità della nostra rifor-
ma, rivedendo precedenti analisi. Se
non si fosse messo mano alle pensio-
ni, la spesa previdenziale nel 2040
avrebbetoccatoil24%delPil».
Sempre il Governatore afferma

che a parte un calo nel 1995, la
spesa sociale continua a crescere.
Èvero?

«Certo, perché nel 1996 e poi nel
1997 si è avvertito l’effetto dello
sblocco dei pensionamenti di anzia-
nità, fermati dal 1992. I provvedi-
menti di blocco non risolvono i pro-

blemi, ma li rinviano soltanto nel
tempo; la riforma invece ha agito in
modo strutturale. I dati 1998 sulla
spesa pensionistica Inps mostrano
una crescita del 4,2%, inferiore al
4,5%delPilnominale.Eneiprossimi
anni l’aumento sarà ancora inferio-
re».
Per Fazio per conservare lo Stato
socialebisognaerogaremenopre-
stazioni.

«Dellasostenibilitàfinanziariadel-
laspesasocialegiàhodetto.Seinvece
ci interroghiamose l’assettoattualeè
adeguato ai cambiamenti del merca-
to del lavoro, all’invecchiamento

dellapopolazione,all’equitàtralege-
nerazioni, allora penso che la spesa
sociale è ancora oggi troppo squili-
brata sulle pensioni, a danno dell’as-
sistenza. Ma per correggere questo
squilibriobisognerebbecolpiredura-
mente le prestazioni di chi oggi è già
inpensione.Cosaimpossibile,anche

per ragioni costituzionali. Si poteva
forse accelerare l’eliminazione delle
pensionidianzianitàprimadel2007,
ma con effetti di risparmio modestis-
simi.L’Italianonspendemoltoperlo
Stato sociale rispetto al resto d’Euro-
pa,anzi.Sipotrà infuturocambiare il
modo in cui si spende, ampliando
l’assistenza, ma ritengo ragionevole
l’attuale quota della spesa sociale sul
Pil».
Dal salario al Fisco al welfare, Fa-
ziodicechel’Italiadeveimitaredi
piùl’America.Èd’accordo?

«Mi sembra un dilemma mal po-
sto. È sbagliato schematizzare, par-

lando di modello americanoedimo-
dello europeo. Premesso che negli
anni ‘80 l’Europahaprodottopiùpo-
sti di lavoro che gli Usa, nonostante
un’alta pressione fiscale, una forte
spesa pubblica e unconsistenteStato
sociale, i recenti successidegliUsaso-
no anche dovuti al fatto che dispon-
gono di un mercato interno integra-
toper260milionidicittadini-consu-
matori, un mercato che grazie all’Eu-
ro avrà anche l’Europa. Poi, laggiù le
imprese hanno investito molto di
più in ricerca e innovazione, e c’è un
mercato dei prodotti finanziari e cre-
ditizi molto più moderno. Io penso
chel’esperienzadelgovernoProdisia
invece molto importante, perché di-
mostracheesistonopoliticheecono-
miche che vanno oltre quel falso di-
lemma. Nessun altro governo è riu-
scito a fare manovre da 100mila mi-
liardimantenendoun tasso di cresci-
tarealedell’1,5%,com’èstatonel‘97.
Per non parlare dell’equità: il reddito
disponibile delle famiglie diminuiva
ininterrottamente dal 1992, ed è tor-
nato ad aumentare dal 1996, da
quandoc’èilgovernoProdi».
Elapressionefiscale?

«Intanto, le riforme che sono state
varate dal ministro Visco mirano a
correggere alcune delle più rilevanti
distorsioni dell’economia italiana:
l’eccessivo costo del lavoro, la sotto-
capitalizzazione delle imprese, l’ec-
cessivo ricorso all’indebitamento
bancario. E poi, bisognerebbe ricor-
dare che nel 1996 la pressione fiscale
in Italia era del 42,3%, contro il

43,4% della Germania e il 46,7% del-
laFrancia. L’incrementodel ‘97èsta-
to “una tantum”, legato all’eurotas-
sa,chenel‘99saràinparterestituita.
Ilproblemadeiproblemièillavo-
ro.Bankitaliasostienechelapres-
sione fiscaleelevatae i salari trop-
po rigidi impediranno la crescita

dell’occupazione.
«Idatiadisposizionemostranoche

l’occupazione sta crescendo. Se sia
vero o meno che le economie euro-
peesianodifronteaunafasedicresci-
ta che non genera posti di lavoro, è
una questione su cui molti si interro-
gano. A mio avviso, è necessario un
mix di politiche mirate, non ci sono
ricette scontate. Devo ammettere
che non so quale miracolo consenti-
rebbe insieme di mantenere un forte
avanzo primario, di ridurre in modo
drastico lapressionefiscale,diaccen-
tuareil tagliodellaspesacorrente.Ma
ammesso chesipotesse fare,noncre-

dochequestaricettaprodurrebbepiù
l’occupazione. Tutti devono fare la
loro parte. Il calo della spesa per inte-
ressi libera decine di migliaia di mi-
liardi,chesidirigonoversounaBorsa
ristretta e congestionata o verso l’e-
stero. Le imprese devono mettersi in
condizioni di intercettare queste ri-

sorse, e bisogna proce-
dere sulla strada dell’a-
pertura dei mercati alla
concorrenza. Ed è fon-
damentale un coordi-
namento delle politi-
cheeconomichealivel-
loeuropeo».
Eilgoverno?Cosade-
vefare?

«Èchiarochec’èmol-
to lavoro da fare: biso-
gna aumentare quello
che è stato definito il
”tasso di riformismo”,
tenendo presente che

anche dai partiti dell’Ulivo deve
giungere qualche contributo di pro-
posta.Mavorrei ribadirechei succes-
si delgoverno,chetanteriformee in-
novazionihaintrodotto,dovrebbero
essere rivendicati con maggiore con-
vinzione dalla sinistra. Si sente dire
”dopo l’Euro, adesso tornino in cam-
po le ragioni della sinistra”; io penso
che siano state in campo sin dal pri-
mo momento. Si è passati da una po-
litica della rendita, della spesa facile,
aunapoliticadellosviluppo:questaè
stataesaràunapoliticadisinistra.

Roberto Giovannini
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Sui conti
pubblici
Bankitalia
chiede miracoli
impossibili

La popolazione
invecchia
ma la spesa
pensionistica
resterà stabile

CARTE DI CREDITO

Si usano
sempre di più

ROMA.Compri primae paghi poi.Dopo
aver scoperto, conl’Istat, chegli italiani so-
no menorisparmiosi, laBanca d’Italia ci ri-
velaora che nel ‘97 c’è stato ancheun forte
aumentodeipagamenti dilazionati:dopo
circa un mese (così come avviene con lecar-
tedi credito), o frazionati nel tempo (come
è il casodeicreditial consumo).Anche se
ancora distantidai livelli europei -72 carte
di credito ogni100 abitanti, e 39 operazioni
inmedia d’anno - gli italiani sembranoaver
alla fine scoperto la monetavirtuale e lo
scorso annoil numero delle cartedi paga-
mento in circolazione è aumentato
dell’8,7%. «Il loro utilizzo,poi - sottolinea
la relazioneannualedi Bankitalia - ècre-
sciutodel39,6% innumero edel 45% in im-
porto, mostrandounaforte accelerazione
rispettoai tassimedidi crescitadel triennio
precedente (rispettivamente27 e 25%). Ag-

guantato l’euro, insomma, ci avviciniamo anche all’Europa anche
nelleabitudini di spesa, e forse pensandodi doverabbandonare
presto la cara, vecchia, liretta, ciadeguiamo astrumenti più inter-
nazionali. A contribuire aquesta dinamica, però - secondo Bankita-
lia -non solouna mentalità più moderna e il desiderio di non in-
grossare il portafoglio con lebanconote, ma anche alcune iniziati-
ve chehanno contribuito adiffondere le cosiddette «cartedi debi-
to».

PRIVATIZZAZIONI

Ancora
troppo poche

ROMA. Privatizzazioni,avanti tutta. È la ri-
chiesta dellaBanca d’Italia che,nella sua re-
lazioneannuale, ricorda gli80.000 miliardi
incassatidalla cessione delle societàpubbli-
chenegli ultimi quattro anni, ma sottolinea
i ritardi in proposito inalcuni settori (come
l’energia elettrica e le ferrovie) e critica la
disparitàcreata tra società privatizzatee so-
cietà private attraverso l’introduzione della
golden share. «Nelle società private più rile-
vanti - sottolinea la relazione - sono state in-
trodotteclusole statutarie che attribuivano
poteri di gradimento,con ampie discrezio-
nalità, in favore del Tesoro (goldenshare)o
limitazioni del possesso azionario, inmodo
da impediredi fattoo rendere eccessiva-
mente costosa la possibilità diacquisire il
controllo dall’esterno mediante scalata
ostile. Si è inquesto modo -prosegue Banki-
talia - creata una situazione di sostanziale

disparità tra società nate dalle privatizzazioni ealtre società, circa
le normeche regolanoil governo societario».
Secondo idati forniti di Bankitalia il 30% delle società privatizzate
hanno una quota di capitale superiore all’1%e fino adoltre il15%è
comunquepassataad altre societàpubbliche (soggette cioè alcon-
trollo delloStato o di altri entipubblici),ma che nel 10%di esseè
presente sia la golden shareche clausole statutariecon poteri di
gradimento.

MONETE

Il marco
sarà concime

ROMA.Dalla scomparsa del marco,destinato
a venir soppiantato dall’Euro nel 2002, po-
tranno approfittare i prati, le piantee l’azien-
da di fertilizzantinei pressi di Bremache ha
sviluppato una tecnologia in grado di trasfor-
mare lebanconote fuori corso in concime.
Si chiama «Bioferm» il fertilizzante messoa
punto, finora invia sperimentale,dalla «Um-
weltschutz Nord» come informava ieri il quo-
tidiano domenicale “Bildam Sonntag”. In
previsione dellanecessità di smaltire 2,6 mi-
liardi di banconote l’azienda ha messoa pun-
to un procedimento sperimentato con bi-
glietti di bancaritiratidalla circolazione per-
ché logori.
Lebanconote, già triturate, arrivano in sac-
chi didieci chilogrammi, vengonomischiate
con residuiorganici (fondi dicaffè, bucce di
patate e altri rifiuti prodotti dallacucine do-
mestiche) e poste amacerarecon un procedi-

mentobio-chimico. «Gli esperimenti vanno benissimo», haassicura-
to il portavoce dell’azienda Gustav Henke, «abbiamo già riciclato 30
milioni di marchi», circa30 miliardi di lire.
Questa del riutilizzo dellevecchie banconotepotrebbeessere una
buona strada ancheper gli altri paesidella Ue, e nonsoloper la Ger-
mania. Meglio trasformarle in fertilizzante piuttosto che incenerirleo
lasciarle a macerare in qualchediscarica all’aperto.Ma daqui al 2002
qualche ingegnoso imprenditorepotrebbe trovare altri impieghi.
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